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Ellratta dall’ Opera che hà per titolo: La Tru^ 
denza 'Omana , o^vvero i mezzi co'quali /’ iJomQ 
può fabricar là fna Fortuna &c. piiblicata in 
italiano in Firenze ,’dopo 27. Edizioni Ol- 
tramontane . 




. * 


/ 


IN ROMA i7So. 

Nella Stamperia di Rarb'ellini alla Minerva • 


Co» Lieena de* Superiori . 


Digitized by Google 


I 



Digitized'by Google 


APPROVAZIONE. 


9 


P ER. commiflìotie del Rifco P. Maeibo .del Sacro 
Palazzo Apostolico hò letto coii atteazioac il 
libro intitolato ; La raanie'a di fuhricarfi la propria 
forruna , ed innalr.a'-fi alla g a?idezza , eilratta 
dall* Opera che bà per titolo : La Prudenza Urna* 
na &c. puhlìcata in Italiano in Fi e nze (yc. , nè ho 
trovato in elTo cola", che offenda 1* Oae/ta , o la Re» 
ligionc Cattolica ; anzi l'Autore di quello picciol 
compendio > oltre l' aver Caputo fchiv^rc f diretti , 
c ritenere i pregai dell’ originale I.jglelè , v* ha ag- 
giunto un miglior ordine , e la grazia dello Rìle 
Italiano , onde penlb , che (ara letto , come non 
lènza vantaggio, così ancora con piacere) (è ven- 
ga publicato colle (lampe . 

Dal Seminario Romano . 

([^leito dì Agollo iy8o. 

Giufeppe Loreto Marconi 
Dottoro di Fiìofojia , e iagra Teologia • 
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À C H I L E G G E i 

fT HI vive fu quella, terra cerca t per V ordina’^ 
riO)di vivervi nella pili agiata maniera che fia 
pOfiibìle . Chi non è ricco , o potente procura divenir 
tale; chi lo è y fi addcpera pir ejfer felice in mezzo 
alle ricchezze , ed alla potenza . £’ chiaro che i pri^ 
wi non diverranno mai' nè ricchi , nè potenti i fe non 
avranno altri uomini che gli facciano aver danari i 
b per mezzo de* negozi-.^ o per altra maniera ; e che 
li collochino in impieghi intereffanti , e drcornfi . l fe-' 
condii con le loro ricchezze ■, e potenza , non potranno 
mal dirfi privi d'*ogni rammarico ■, fe non trovrtanno 
altre perfone che bene ammìnifirìno i loro molti af- 
fari i e gli prefiino ajuto a ben efcrcitare le cariche 
che occupavo j o a condui fi fenza riprcnfione nelle di- 
gnità in cui fono coflituiti . 'Due rifl.fjìonì nafcono da 
quefio , La prima che tutti gli uomini han bifogné 
degli altri uomini ; ed ognuno deve trattare nccejfa- 
riameute con effì : la feconda che il cambiamento del- 
la fortuna di un uomo , ed il fuo innalzarfi a fia- 
to di ricchezze , e di grandezza difende umanamen- 
te fola dagli altri uomini • L* arte pertanto di 
converfare con e[Jì * pure che dovrebbe (fftre Ix 
cofa , che miglio dì ogni altra fi dovejfc procurare 
W’ imparare . Ma la fpcrieuza ci fà vedere , pochi 
ejfer quelli , che fappiano anche con mediocrità l'arte 
di trattare ; e la maniera tanto diverfa i che in ciò 
fi tiene dagli uomini tutti ne dà una pruova che con- 
vince . La condotta di ciafchcdnno de" viventi è d'oi’- 
dinarit così varia > quanto è diverfa la faccia j e U 
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*i'ocf dì un uom d/t qm lld dell' altro . Epp’tre le funi 
rez^l^ di qucfi' urte efpofle da' migliori politici > e dai 
più vuletiti Fìlofofi fono le Jitffe . £’ dunque mani* 
fèjlo che i più non ufano di qucfte regole nel converfa- 
ve « giacché fc le uf afferò fi vedrebbero più uniformi 
ttcl loro ptnf are , Ma e fji d'ordinario fi lafciano gui^ 
dare ciecamente dalla natura^ la quale rade volte ef-> 
fendo fìmile in diverf/ perfone , porta i differenti fog* 
getti a metodo di penfare , e di operare àiverfijfimo . 

maraviglia dunque che così rari jìenò quelli 
i quali traggano quel profitto e vantaggio che V'rrreb^ 
hero dal converfare cogli uomini , fe così pochi fon 
quelli che fanno farlo ? Ts{el finiflro eftto degli affa- 
ri , che altri intraprende > per lo più , s' incolpa 
la lentezza di uno , la freddezza ^ la mancanza alle 
promeffe y T inefficacia dèi parlare dì un altro , il 
tradimento di un terzo ; nè mai accade che alcuna 
rifonda la colpa fopra di je medefìmo » per efferft ac- 

• tinto a trattare cogli uomini y fenza fapere l'arte che 
vi Infogna, Chi in quella è valentey rade volte hà il 
rammarico divederfi dclufo in ciò che hà tentato. 

Ter infegnare quefl'artefio che voglio > farmi inten- 
der da tuttìyììon anderò rintracciando i più fottìli pre- 
tetti della Tolitica , efiraendoli dai volumi dei gran 
Maeflri dì quefl' arte , I prineipali frd quefii y o al- 
meno I più accreditati y o fono perholofì , perchè in 

• gran parte de' loro infegnamenti conculcano empia- 
mente V Onefid y e la \digione y o fono mal' adat- 
tati per effere inteft da ogni ceto di perfone ; ed an- 

• eh-: fi rendono a molti inutili , perchè co' loro trat- 
tati fpecvlativi abbracciano ma quantità di difpuSe 
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iiìfì-uituofe , e proprie delle fcmte', £’ mìa intenzio- 
ne riflrin^ere in fofljnza alcune poche redole » che; 
tocchino /f'teì difetti dai quali dobbiamo guardarci nei 
eonverfare , e che accennino quella maniera, di peti- 
fare , e di portarci fecondo le circoflanze , nelle qua- 
li ci troviamo^ di cui ci dobbiamo veflirei f e •vogliami 
ejfcr ben accetti agli uomini , introdurci neW amicizie 
anche de"* Grandi , efferloro cari , ed ottenerne aWop, 
portuniti il piacer noflro . Sò che niente meno anzi 
affai di più infc^na una buona Filofofia ; e che po- 
trebbe alcuno replicarmi , che, fenza perdere il tempo 
in Ici^gcr quefle dance , fi potrebbe aver ricorfo agli 
^Aut ori gravi ffitni t che trattano quefla facoltà ^ da^ 
quali fi avrebbero documenti d'‘ avanzo per faperft ben 
tondurre in ogni cìrcojlanza della vita umana . /d 
non vieto che chi vuole , ed ha tempo di prendere lé 
(irada più in lungo , e chi hd abilità di riflettere 
molto d a fe-t applicando le ajìratte teorìe ai caji parti- 
colari della vita , ricorra a quei fonti } e per mim 
MVVifo , daW utile che ne ritrarrà , farà ben pagat9 
di tutto il tempo , che vi avrà lodevolmente impie- 
gato . Ma quelli che tio}anfì in legger molto , che non 
<fogliono , 0 non pojfono impiegare il tempo in luti* 
ghe rifteffìoni , fi permetta , che vengano qui breve- 
mente ijhuitì , e fe non formati^ almen dirozzati , 6 
che io additi loro una firada breve , quale è quella 
eh"* efpongo , fù di cui tenendo il piede » potranna 
anche giungere fe non a quel termine , al quale con- 
duce i altra di un lungo fludio della Morale Filofo- 
fia ^ almeno all' altro di faper quanto bafia /’ arte 
di cenvcrfarcj tifando la quale pojfano Jperare^ 
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quei vantaggi , ai quali comunemente gli uoni-^ 
7ii afpìrano . 'NJ mi pregio in ciò fare di pro- 
durre alcuna cofa dì mio . La (lima grande che hd 
fatta r Inghilterra, ove ejfa nacque, ed ibdila fran* 
€ia dell' Operetta originale che hà per titolo ; La 
Prudenza umana ikc. mi ha fatto rifolvere a ren- 
derla più comune anche ai tiofìri Italiani , ai quali 
peraltro non giunge ella nuova dopo la prima verfto- 
ììc nella noflra lingua publicata in iirenze . V mi-' 
le » che hanno mojìrato di ricavarne quelle colte T^a- 
zionì, con moltiplicarne a tanto numero V edizioni » i 
ft CUT amente lo fiijfo che può fperarfene dagl"* Italiani* , 
^luefia dunque ò l^Opera , che io riproduco, tramuta- 
ta però in gran parte a fola oggetto di farla piu fa- 
cilmente giungere alle mani di tutti , Ho creduto di 
poter ciò ejfettuare col riflrìngerla a pochi Capitoli , 

£ folto dì effi richi am ire tutti i principali infegnamen* 
ti , che ci hà dati il favio ,Autore diretti a quel fine 
che egli fi prefigge nel titolo . L* hò in oltre fpogliata 
di una moltitudine di efempj , e di fimilitudini , che 
ingombrano una gran parte deW Opera originale , il 
che è bafiato per ridurla a poche carte . ^are volte 
i)B tenute le parole deW^^utore , ma nel lafciarle, hò' 
efprelji con maggior chiarezza i fuoi fentimenti ; e 
finalmente ove egli hà qualche confufione nel metodo , 
io ho procurato riordìntrlo , perchè la ferie delle idee 
fi a più uniforme, c chi legge più difficilmente pojfa 
dimentiedrfi dei faggi di lui avvertimenti . Io farò 
contento fe per mezzo dì quefia mia picchia fatica 
pollò giovare a qualcuno . 
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C A P. P R I M O . 

Riguardi che Ji devono avere 
nel converfar'e »■ 

El converfare fi dee badare princi- 
palmente alla i'cclta delle pcrlòne > 
colle quali dobbiamo procurare di 
trattare . Io qui per converfazione 
non intendo quelle unioni di piit 
perfone anche di fcfl'o divcrlb nelle 
quali n (uol pacare qualche ora o in giuocaiido , o 
dil’correndo perricrearfi. Fa duopo anche in queite 
l*ar della (celta , e devonfi preferire quelle delle per- 
Ibne codumate , Ichivando quelle ove fiav/i del liber- 
tinaggio . Le converfazioni di que/è'ultimo carattere 
'4bn fimili a que’ climi , che guaftano i temperamenti. 
InefTì fi rovina la complclfionc in quefte a p^ co a po- 
co fi contrae l’ infezione medefima , che ammorba 
gli altri , ed in vece di divenire più (avj fi diventa»# 
feofiumati , 

Tornando dunque alla fcelti della converfazione di 
cui intendo parlare , io voglio dire , che ci bifogna 
trattare f'pe fio con uomini (avj e prudenti, i quali 
abbiano la cognizione del gran libro del Mondo . La 
regola migliore per imparare una (cienza fi dice che c 
il conferire , e difcorrcrc fu di cfla con uomini inten-' 
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ideiitf , La regola è veriflimi ; c voi non diverrete mai 
tanto (agl’io per altri m^zzi , quanto per que/èo . Im- 
primetevi altamente nella mente quanto di buono Ccn- 
titc dire da loro in ordine ali’arte di vivere nel mon- 
do . Notate i tatti lor»i accaduti , o che l'anno , e • ^ 

raccontano t(T.re accaduti agli altri .'Notate le loro 
riflelTìoni , entrate con e(fi nell' el'ame delle circollan- 
ze che accomOagnarono il tale e tal tatto » ed avvez- 
zatevi a cercare la cagione del buono , o cattivo ter- , .» 
mine che ebbe una cola da altri intraprefa . Voi vi ve- 
drete l'empre da tfl; aperto il Teatro della natura de- 
gli uomini , vi efamincrite con cITi i loro diverfi aa- 
furali , e lenza la noja di leggere molti precetti fpe- 
colativi nell’ Pitica di Arilèotile, o di altri Pilolofi vi 
vedrete iltruito ogni giorno in nianiera'da potere eoa 
Sicurezza porre in el'ecuzione , o (ralafciare alcune 
operazioni alle quali vi azzarderete con pericolo fen- 
za di quelli lumi . Voi in pratica i'cntiretc quanto h 
ihw pericoIoCo entrare a parte iq affari d’ interelTe 
coi Grandi , c Potenti , le elfi non lono di una conl’u- 
mata , c^lperimentata bontà , ovvero le elfi hanno Iz 
difgrazia di elTer guidati come Tuoi dir fi per lo nafo. ' 
da qualche loro favorito , oppure le lono di una forv ^ 

Cuna decaduta , 

Q^iauto alla condizione delle perfone, che dovete 
cercare di trattare procurate che quelle fiano della vo- 1 
lira o anche di miglior condizione , Le regole dell’ 
tirailtà della convenienza , e della buona graziavi 
fiano fempre in mente per rendervi amabile a tutti . 

Higuardo a quelli di condizione a voi interiore non c 

jieccllario che -gli ammettiate alla vo/lra più ilretta ^ 

ian)igliarith . lo liò veduto delle perfone togate , • < 

collocate in publici miniitcri , che non fapendo ac- 

comodarfi meglio che con perl'one vili , fi Iòno latte 

ppì pregio d’ ubriacarli , e di trequentare con efiè i più ' , 

'vili ridotti > ricoprendo col nome di libertà dcildera-, 

. . bile '■ 


Digitized by Google 



. . . It ' 

bile I yvi) pm deformi , ap^refi da loro colla convcr- 
iazioiie di fimil gente . Occorrendo però trattare an- 
che quelfl vi Ila a cuore il vo/tro decoro , e la voffra 
riputazione . Quelta non confi ^terà ficuramente nel 
mendicare da loro i minuti olTcqu; , e nel milìirare ' 
_ le parole, temendo di troppo abballarvi ; rna neirul’a- 
rc con edì ' un contegno piacevole, moflrandovi (e- 
coloro amorevole, e Ichictto . Qiiefta è colà cheli 
concilia l'affetto di tutti , genera del rifpctto per chi 
1' ulà , nè ammette alcuno alla cojifi . lenza . Riguardo 
ai Grandi occorrerà dire anche affai nel decorfo di 
quella operetta , Culla maniera di converlàre con ellì . 
Ma elTcndo qui luogo di dare qualche regola genera- 
le : Ricordatevi l'empre chi liete, c per quanta parzia- 
lità dimollri per voi un Signore , trattate lèmprc con 
lui con riguardo , Dirò una freddura che fpiegherà 
bene il mio Centimento , e che io ftelfo udii dalla_* 
bocca di un gran Signore molto làvio, c pieno di ri- 
fleflionc . Diceva egli che co’ Grandi bifogna uCare 
la cautela , che li ul'a nello Cchcrzare coi gatti . fin- 
ché al gatto piace il voflro giuoco non vi fa alcun 
danno, c giuoca anch’ egli con voi . Ma finalmente 
bà I unghie aguzze , e Cubitochè voi eccedete nel 
yiuoco , e che gl' incomincia a diCpiacere, qualunque 
fiaiic il motivo , egli all’ improvvifo vi graffia , e vi 
laCcia legnato . Se dunque un Signore vi ammette alia 
l'ua confidenza prendete un lòl dito fé egli vi porge 
l'intiera mano, e continuate Cempre a -mollrargli 
quel rili>ctto , che gli dovete . Fate però che la cola 
non degeneri in freddezza, e che per quello voi non 
fiate creduto un uomo mancante di fpirito ,♦ princi- 
palmente da quel Signóre medclìmo di cui cercate , o 
polfedete la grazia . Per far quello balta , che voi fia- 
te pronto a parlare , con un tuono di voce, ed un por- 
tamento che non ha da avere punto del timido . Do- 
yete però tenere l'empre all’ ordine frali, c termini di 
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f iTpetto non afTcfhfo , co* qmll bifogn* condire allo 

etcafioui i liii'corfi che farete . 

Avi crtite nel converfarc di non e/Tere troppo facile 
«d aprire con molti il voftro cuore , L'Anima di qua. 
lunque intraprcla è il fegreto, c quello lènza neceflìta 
non dovete manifellarlo neppure' ai voflri più intimi , 
amici. Cicerone nel Ilio libro dv'll'Amicizia arverte 
che Ture Tono quelle amicizie che durano fino alla_# 
morte ♦ I-^arlando dunque cogli amici penfate lèmpre 
che cfll vi polToiio un giorno divenire nemici , e ri» 
volgere in voilro danno quanto avete loro confidato . 
Qiielta rifleflìonc dovrebbe ballarvi per elTcr parco nel 
parlare , e per non tarvi nianitcllare a veriBio i voléri • 
iègrcti Guardatevi per altro dal far trapelare ad alcu- 
no per quanto vi è polli bile , che abbiate in voi del 
Segreti , c che non vogliate manif'ciiarli . Non man- 
cano nelle corti, e nel Mondo dei pazzi, che per 
elTcr creduti uomini di grandi affari mollrano aper- 
tamente di c/Terc a parte di molti (’egreti interelTanti 
e iVelaiio anche fu qual materia , tacendo però il le-» 
j;reto . Chi co<:i opera fi log getta alla veflazione de’ 
curiolì , che lo tormentano ogni giorno, e che gli ten- 
dono infidie per firlo parlare; ma ciò c il minor, 
male. Voi troverete molti i quali fi ofFeaderanno di 
voi . perchè non li crediate veri amici tenendo loro 
qualche colà occulta , c ne troverete degli altri i qua- 
li vi faranno il carattere di uomo preziolo, c che vi 
giudicate da voi medelimo un uomo ncccflàrio, c chs 
cercate Ipacciare di avere degli .affari interelTanti per 
le mani, lii dc’qiia li volete tar cadere il mi/lero de’ 
vollri fegreti . GP invidiofi del bene altrui Ibìio nel 
M oikIo affai pm di quelli polirà te penTare ; e le un 
uomo è in qualchè /lato di fortuna , ovvero le gode 
la grazia di alcun Sisnore , o Potente ha ordinaria- 
roente per lo incnr> tanti piccioli nemici , quanti Ton 
quelli che Hanno d’ intorno a quel Signore mcdeLimciji 
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t eh; pohvahò fperare <11 clT-fe amme(H hi cambio ^ 
cicir altro alla li lui confi J.-uza . Sono quelli per lo 
più pcrlualì che nelle Corti s’ inoratici il'ce ognuno col- 
la caduta deir altro ) ‘onde .imaginate (è minchcrA 
gente la quale non rciitircbbe gran diCpiaccre delU 
voftl'a caduta i c che tòrl'e s’ adoprcrebbe in procurar- 
vcla , /fc gli riul'ciire leggere ciù che tenete celato nel 
voftro cuore . Io non sò intendere come vi funo 
pefl'ones che pure ve ne fon molte , le quali manijc- 
Ilano de' (egreti , la notizia dc'quall pafTando ad altri 
può recare del danno a chi gli hi manifellatì , e cha 
non può recare alcun vantaggio all'amico a cui fi con- 
fida . Finché** il vQt'lro l’cgrcto i l’olamente in voi > 
liete P'aJrone di elTo , c ve ne potete fcrvire a voItrO 
piacere manirc/tandolo come j equandoj ed "n chi vi 
tornerh conto j ma le voi impnidcntcmeiite lo affi da- • 
te ad alcuno, non potete mai più ritirarlo, né è più ia 
trtitr i liberta farne quell' ulb che volete , Voi allora 
«livenite uno {'chiavo vile di quello a cui vi fiele ina- 
nifdlato , e dipende da lui , c non da voi il publicarfi^ 
t) nò ciò che volevate , che non fi fapeflc . La ficu- 
rezzachs voi avete avuta nel vo/tro amico , fidando. 

■vi che noji parlafTe , egli 1' avrà anche in altro ami- 
co , c quelli ili un terzo , ed ùi breve tempo vi l’cn- 
t irete publicato ciò che volevate che non fi peaetraf- 
fc da alcuno i Un fegreto è un buie, che non fi de- 
ve partecipare a veruno mentre a chiunque lo con- 
fidiate gli mettere in mani la maniera d: rov*inarvi , • 

Confiderate quanto infelice f'arh la voflra vita , 
quanto male elpolta la voltra fortuna (e da altro non 
dipendono , che <la un filo cosi delicato quale è quel- 
lo di una parola che Ità pronta per lòrtirc dalla bocca 
di uno , e che vói non potete impedircciie a' elea . 

Dice il Savio , che v’è il tempo di parlare , cd il 
tempo di tacere . Il ten^po però del tacere viene piik 
i'pchTo di qucUo del parlare . Di voi , t; de* ùtti vo- 
, . . * A 7 ^ Ilri 


/ 


Digitized by Coogle 



. tiri parlate meno che fta po/Tibile tuorchi nei cafi ne^ 
quali vi fta, o neceffirio, o utile il parlare . Se molta 
parlerete di voi mtdcfimo farà dilHcile che l’amor 
proprio non vi faccia cader di bocca qualche voifra 
lode, e correrete pericolo di cffcre ftiraato un mil- 
lantatore ^ ed un fuperbo . Vi accadere anche facil- 
mente di eiTere circondato da un lun^o giro di difeor- 
lo da quelli , che v’ iafìdiano Ipiza che Io lappiate , 
c le farete facile a parlare fapranno Icrnprc cavarvi 
qualche cola dal petto che vi rechi del danno . 

<■ Calando non ficte richiedo è fointna imprudenza-^ 
dare alcun conngIio,o dire il voftro fentimcnto in al- 
cuna cola . Qiiello làrebbe un rifiiproverare asii altri 
la loro ignoranza , ed il bilbgno che hanno de' vo/lri 
configli, c fentimcnti , e farelfe loro comprendere , 
che voi vi giudicate troppo ad elfi fupcriore nell' in- 
-tendeVe. Parimente avvezzatevi a non criticare Ibvcr- 
<chiamente le azioni altrui . Se lo fate in prefenza di 
'quella perfona che cenfurate perfuadetevi , che nien- 
te gradirà la vollra cenfura . Se la perfona farà lonta- 
na, chi v'alcolta farà alTai facile che vi ponga nel 
numero de' mormoratori y e delle lingue perieoi ole, 
dalle quali bilbgna guardarli ; ed iti qualunque ma- 
'niera fi farà di voi quello concludente dilcorfo : Se 
'co/tui oggi ha criticato i fatti del tale , c tale altro, 
dimani criticherà alla ItelTa maniera i miei . La cri- 
'tica é comunemente lèntita con piacere ; ma ognuno 
•fi guarda da chi la tà ^ Crede ognuno di arrilchiarc 
in parte la propria riputazione^ quando v’ è chi dilco- 
prc i difetti delle altrui operazioni, e ne parla . E' co- 
là dunque naturale che tutti debbano sfuggire chi ulà 
*Ja critica lenza moderazione ^ 

Ma mentre io dico quello non vi configlio aduna 
taciturnità , che ri taCci'a riputare o uno Iciocco che 
non intende , o un furbo che dillìmula . Entrate 
anche voi nelle rificlGoui falle anioni degli uomini 
‘ ^ . quali- 




« > 

udite che altri co'qualf vi trovate Io fanno , ^ 
Schivate Icmprc di clTcrc il primo ad entrare nella cri- 
tica , ma quando altri vi ^ entrato dite anche voi il 


voitro fentimentoi non moftrando nè livore nè paiTio- 
nc contro la perfona che vien cenfiirata i Ricordatevi 
però che parlando delle azioni mòrali degli uomini è 
' tacile cadere nella detrazione ; vizio abomlncvol* 


in qualunque Crl/h'ano^ c principalmente in una Pcr- 
Ibna di ri^inrdo . Io ih quefto calo vi dirà ciò che 


dicotìo i Teologi . Quando le azioni altrui merltand 
una manifefla cenliira j fculatc le fi può l’intenzione, 
cd in ogni cafo ri/iringetevi 2 dire con buona manie- 
i‘a (|ucl bene che potete per altri titoli lolla perfona » 
di cui fi tratta j ovvero , lenza però affèttare un bi- 
gottifmò, ^a uomo favio , ed aircnnato lanciat e qual- 
che proporzione colla quale chi feute tìcntri a penfa- 
tc che tutti fiamo uomini foggetti a sbagliare , c che 
un uomo l'aggio non deve ridere, dei ditetti altrui, 
■ .nia piuttollo compalfionarc le ftelTo vedendoli rivclèi- 
. to di una corrotta, e miferabiic umanità , per cui 
iiiuno và lenza difetti ^ 


Le celie che fi dicono a vicenda nella coriverfazio- 


ne pare che fiano l’unico mezzo per iiiarvj allegri. I* 
vorrei udirle j non mi curerei molto di dirle . Le ce- 
lie , c le lepidezze di detti ^ e di fatti ulatc fmodc- 
tatamente lono il carattere vero del Buffone . Ognu- . 
no ridetta fc è decoro d'un uomo làvio palTare per taa 
le, c fe ne patifea punto la riputazione, e la ftima eh* 
J'uorno procura di acquiliarfi . li pericolo che lì corre 
nella critica fmodcrata ,■ il corre anche nelle calice c 
negli fcherzi che eccedono . Per veltro canto fate che 
ntlTuno poffa lagnarli di voi per uno fcherzo ì ed una ^ 
'lepidezza che gli fia difpiaciuta . Voi utatele par- 
‘ camente i ed in maniera che fi noti il vollro fpirito 
-alle opportunità non mai fi rida fulla voltra buffone- 
ggia 4 Nei tempi da ricrear fi è difetto l'affettare una 
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leverita Patnnìani » è qualunque uomo ben educat» 
ibffrc volentieri uno fcherzo in un motto arguto In 
una riflcflioac piacevole . Mil'uratc Tempre le voftrc 
lepidezze colla più delicata Tofferenza di quelli a cui 
fono dirette; nè oltrepaflate il Terno dell’altrui tol- 
leranza, perchè allora i vofiri detti da lepidi che 
erano , diverranno mordaci , ed in vece di elTcre lo- 
dato come un uomo di l’pirito , e pronto , Tarde giu- 
dicato un temerario che vi prendete piacere di morti- 
licare la gente l Che anzi per non porvi a quello ci- 
mento io vi conflglio in quella coTa di andare affai 
parco, e di non portare le voltre lepidezze fin (uiror- 
Jo di quello confine « Foca è la riputazione che' pote- 
te acquìAare per quello mezzo , e grande è il perico- 
lo al quale cTponete quella che già avete acquillata . 
Tocca ora a voi a penlarc Te vi torni conto di rondar- 
vi in quelle inezie , che finalmente Tono un piccolo 
ornamento della Pcrl’ona del Tavio, ma non Tono il 
lòdo del Tuo merito , fui quale deve cercarli 'di Aal>i« 
lire la propria /lima 4 
■ « 

C A P. I 1. 

^ìfogna acquìflarji y e t7rantc?ierji^ la 
riputazione . Mezzi per far lo l 

D iceva un gran Savio che la migglor riputazione 
fi acquilla^ol parlar meglio che Ha pofiìbile , e 
coll’ operare ciò che vi è di meglio , In poco egli 
dilTe tutto. 

• 11 merito rifiede in noimedclìmi } ma la riputazio- 
ne confine nella Itiiua che univerTalmente Ti tà di noi 
d-jplì altri . Non diTprczzatc il credito anche del po- ' 
polo minuto, nè Io dilgullatc «olle rDanicre difobli- 

. gan- 
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ganti , tltrimentì la roftra riputazione farà più fo^- 
getta a perderli, e l’ara nuno torce . Che le al con- 
trario farete feinprc compito , la Itima che fi tara di 
voi s' ingrandirà con molto voilro vantaggio . Per 
acquiliarc la riputazione non v’ c mezzo più facile , c 
più ficuro che farli un buo i capitale di , merito per 
tnc izo di azioni lodevoli , che vengano conofeiute . 
Il meriti , e la virtù efiggono gli appUnfi anche de*' 
vizioli , c così ci conciliai!» i'afietto c fa Itima uni- 
verlalc j laddove una virtù malch.rata , c fatta co- 
nofeere con opere llrepitofc , ma vuote di un retto 
fpirito, c che richiamino l' ammirazione , c lo Itu- 
pore di un popolo infenfato , prtllo o tardi ci fa to- 
nolccre per liipcrbi , ed ambizioll , e per uomini, che 
non abbiamo altro Idolo fuorché il piacere di tlTcr 
nominati quali perfonc Ifraordinaric nella bocca—* 
del volgo . Dico nella bocca del volgo , perchè 
quelli che intendono fanno alTai bene analizzare^ 
Jc nofirc operazioni , c trovarvi dentro lo fpiri- 
to ambiziol'o che le^ anima , e da que/fi non ri- 
fcuoiiamo allora che un biallmo perpetuo. Vi fono 
alcuni, che per ìltabilire la loro riputazione fcredi- 
tano la virtù , ed il merito degli altri*. Voi vedete 
che quello c un peflimo vizio , cd avete anche veda- 
to che col vizio non fi acquilla riputazione . Chi cosi 
opera guadagna il credito di clTcrc un invidiofo acca- 
nito della virtù, giacché fi lancia a mordere i virtuolì. 
Dilli pocanzi che la virtù li guadagna la Itima anche 
de’ viziofi . E di fatti fe voi ponete mente ad alcuni 
uomini de'volfri tempi che per la via del merito fono 
ialiti ad' una /lima non ordinaria , o fe efaminarete 
la condotta di uomini limili nella Storia vedrete che 
il loro credito , e la loro benevolenza non fu rilfrctta 
fra i fòli faggi e virtuolì . L' invidia- folamente tro- 
verete èlTcre llato quel mofiro che qualche volta gli 
ha fatto guerra. Vi è qualche efempio che ci fa vede- 
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re , come quefta alcune volte ha fovcrchiata là virti'i, 
e l'ha deprelTa . Ma rorie trovate mai che l’invidiolb 
{\i poi giunto a quel credito, e da quella ilima che go* 
deva la virtù conoIciuta?Per quanto leggiate non tro- 
verete mai elTcre accaduto , Se qualche icellerato vuol 
battere quefta via làppia che lorl'e il calò ( ed accadc- 
rà afTai dirado} ontrà per poco collocarlo in iltatQ 
.«li qualche grandezza ; ma egli farà 1’ odio del Mon<i 
do lo Icopo deir altrui maldicenza , c non godrà nep> 
pure quei comodi della vita che fi farà procacciati coq 
un mezzo cotanto int'ame , perchè gli verranno ama^ 
regalati dalla rimembranza della Tua icellcratezza , e 
dal timore dell* altrui vendetta . Sarà Tempre agitato 
da una giufla paura, che altri (ereditino afTai più Ta. 
cilmente la Tua virttt Tirnulata , di quello (la (lato a 
Jui tacile Io (ereditare la vera virtii , e c^e per ro- 
vinarlo altro non facciano che tener quel metodo 
che egli ha additato col proprio cTempio . Il che ri- 
marrà .tanto più Tacile ad altri , quanto è più facile 
lo.Tcoorire la verità di quello che ita perìuadere U 
menTogna .1 , 1 

Non bada acquidarfi riputazione , ma biTogna con* 
fcrvarTela . La continuazione del parlar bene , e del 
bene operare ci conTerverà (èmpre viva la iiodra ripu* 
tazione . Se l'uomo è collocato in un. grado nel qua- 
le da cTpodo alle olfervazioni di tutti, trovali nel calo 
di dovere addoperare maggior diligenza per confcrvar- 
li il (uo (Credito. Se egli fi è per l'addietro acquidata una 
gran t'ama per mantenerla nel raededmo vigore » non 
bada ordinariamente il proTeguire nelle rette operai 
zioni Te quede non feriTcono ^li occhj del publico » 
A quedi di quando in quando c nccelTario uTcire dal 
comune penfàre , c richiamare a, Te 1' attenzioni del 
Mondo con qualche Tatto inaTpettatoche fia loro par- 
to > meriti vera lode , c che poda incontrare la (’od- 
dislàzionc univcrlalc . Il Mondo da quedi uomini at« 

, tende 
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Tempre qualche colà di nuovo , e che abbia del 
porrentofò; diverfamente gli Icem?» il credito ^ c IF 
ftippone abbandonati ad una virtù mediocre , che la 
crede comune a molti . Se peraltro' qualcuno domandi , 
qual fia miglior partito: il cercare di efler collocato in 
un luogo fublime, da dove moftrare que/ta virtù tbr- 
indente ovvero vivere in mezzo agli altri y l’enza 
cfTere neceffari amente in vi/ta di tutti per la fingola-^ 
rith del pollo , io dirò t’rancamente che è Tempre piììi 
Ticuro attenerfi al fecondo partito . I primi fono in 
neceffità alle volte di venire ad alcune fifbluzioni che 
Tono ^Tpofle alle confiderazioni del publico , e che 
polTono cfTcre variamente interpretate dalle diverTe 
Pcrlbne . Sù di quelle ad ognuno è lecito dire il ilio 
Tcntimento . E perché non tutti gli nomini penfano 
ad un modo > fi corre rifehio Toventc che la maggior 
parte s* incontri ad efler di Tcntimento diverfo , c che 
diTapprovi e biafirai l’operazione . Aggiungete a que- 
fio che quanto più un uomo è collocato in grado ele- 
vato , c gode della ftima altrui, tanto maggiore è il 
numero degl’ invidiofi che cercano occafione per di* 
fonorarlo ; ■ ed ecco oTcurato il credito di quella Per- 
Tona , ecco la riputazione predo che perduta y c la- 
cerata nelle bocche di tanto popolo. All' incontro t 
chi fi contenta di una mediocre fituazione ciò didì- 
cilmcntc può accadere . Quefli per l’ordinario mai fi 
trova in calo di venire a rifoluzioni cotanto flrcpito- 
fè. Che Te pure vi fi trova t diTdice a lui chiamar 
de’ compagni ad cTaminare l’affare prima di rìTolver- 
lo , c quindi rifòlverlo col Tcntimento di quelli, che 
dorranno togliere Topfa di Te o tutta, o la maggior 
parte dei dittcr; del Mondo . Ma chi è ne’ gradi Tu- 
biimi fa errore , e perde di credito Te vuol moftrarc 
che hit avuto chi 1’ ha mal configliato, ovvero che ha 
chiamato altri in parte di queUc rifoluzioni che fpetf 
lavano a lui f'elamgute per ragione della fua carica . 

V A IO Poco 
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Poco vi vuole allora a cre<?efc che cqli non abbla_j' 

' l’abilita nccelTaria per cfercitarla , giacchi chiama 
chi lo configli , c chi l'ajuti a penlare , cd ceco per- 
duta affitto anche per qucA* altro titolo quella filma 
grande che fi aveva di un tal foggetto . In una parola 
c biafimato ih quefH come grave mancanza ciò che 
negli altri è lodato, come gran prudenza ,, e quella 
cola flefia che accrefee agli ultimi la filma del Mondo» . 
ai primi toglie la riputazione . 

Per ultirno è da riflettere che la fiima noftra è un 
'lene differente da tutti gli altri di qiiefia-vita . Le ric- 
chezze , la roba , le cariche cofpicue , la fànith , la 
grazia de’ Grandi, fono tutti beni più o meno f’og- 
getti ad un’ aitcrnativ'a di vicende . Di elfi poffiamo 
*in tempo cflcre regalati dalla Fortuna , polliamo indi 
■perderli , poffiamo poi riacquifiarli . Il (olo onore, 
la fola filma non fono così . 

EfTa non va foggettaa vicende , non foffre alterna*# 
tire, ne dipende dalla forte . Il merito fondato fulla 
vera virtù coiiofciuta ci dona la riputazione . Se que- 
ita fi perde una volta è perduta per femore , i\h pud 
Jiaai più riacqui/larfi . Grangelolìa adunque vi vuole 
■per cufiodirla con diligenza , trattandoli di cofa che 
nel pofllderfi , e perderli camina colla regola dell* 
vita naturale , che perduta una volta mai più fi riac- 
quifta , 


C A P. I 1 1. 
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' *Blfjgna guardar/! dal Contradire . 

A vverte Monfignor della Cafa , che nei difeorfi 
vicendevoli ogni uomo c ordinariamente aman- 
te della vittoria, e ve ne hà molti, che ne fono 
amanti all' cccclTo , fino ad impegnarli in contelè , e 
. . ' - , riffe 


Dig ^ -d by Google 


!• . 


\ 


t 

« 


/ 


I 




( 


I 


i 


* 


riffe per foftcnsrc Ì1 loro fcntlmento . L* aver quefto 
vizio è lo llelfo che 1’ eflere 1* abomiaazioae della lò- 
cietà . 

Vuole la civilti , che fi rifletta nella conversazione . 
fopri qualunque cola ci foinmiaifiri occafioiie di di- 
i'corl'o con convenienza e decoro , c che ognuno dica 
i l'uoi fentimcnti ; ma vuole ancora, che nelfano s’im»" 
pe;.^iii a lofienere i Tuoi fenfi > ancorché veri quali 
dilli colla (pada alla mano . 

Biiogna agli altri lalciare il piacere quando così 
amano di feguire il proprio fentimcnto, nè fi deve 
inlcgnare la verità medefima a viva t'orza* a chi non 
la vuole imparare . 

Un uomo dominato da quello fpirlto di contra« 
dizione , oltre il mancare alle leggi delle creanze fa 
infinito danno alla Tua fortuna . £' incredibile quan» * 
to vantaggio rechi si nell’ acquillare l’amore degli 
uomini sì ancora nella condotta degli aflari il non el« 
fcrcollinato in contradire . Ne dcvcfi rlllringere la 
compiacenza alle iole qùellioni di parole > ma deve 
ufirfi anche rifpetio ai tatti ed agli ufi del Mondo, * 
Le mode gli ufi della Città dove liete non vi venga 
mai voglia di diiapprovarll nei voliti difeorfi . Se ere* 
dete , che anticamente fi ùcelTe meglio , non h ne* 
ceflario , che vi rifcaldiate per perluaderlo agli altri» 
a' quali piace più il vivere fecondo lo Itile che corre 
prcl'cntemente . Adattatevi anche voi alpentarede* 
gli altri (è non in foitanza almeno in apparenza, nè 
vi opponete fcriamente ai leatimenti più comuni de« 
gli uomini, fe la religione » o I* oacllà non vel co* 
mandano. In quello propofito ricordatevi Tempre , 
che quantunque voi per avventura abbiate ragioni tali .. 
alle quali non fi polla rifpondeFe , cuntuttociò fe il 
voitro fentimcnto non è ìcguito dai più , voi in va-» 
Jcrlo reggere vi fate difamare dagli altri con grave vo- 
itro pregiudizio . ragione è perché gli uomini or-^ 
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dlnariamciite cfaminano le cofe folamente nella Cor- 
teccia , e lenza pran riflcflione vanno apprcflb a quel 
feiitiincnto che è il più univerfale , perchè lo credo* 
no il migliore , e ftimano ordinariamente uno l'cioc^- 
co chi non vi fi vuole uniformare . Quanti fatti anche 
, fircpitofi -accadono nel M<*ndo , che Iòno general- 
mente approvati, c che al guardo purgato di un Filo- 
loto apparifcono degni di abominazione J e quanti 
ai contrario incontrano le più rigorofe cenliire della 
moltitudine fciocca , che el’urainati in tutti i loro 
rapporti larebbero degni di lodi immcnl'e ! Comun* 
que fìa , voi peniate delle cofe come vi piace ; ma 
quando i vofiri fentimeuti fono contrari al penfare 
della maggior parte degli uomini farete prudente- 
mente (e li lèpellirete nel voitro cuore tuorchè nel 
Caio in cui la cot'cienza vi obligafie pofieivamentc 
ad opporvi , e parlare . Gli uomini amano , e /li- 
mano quelli unicamente che Ibno loro fimiii ne! co* 
fiume, e nella maniera di penfare. Voi avete bifogrio 
dieiTere amato, e /limato; uniformatevi dunque fia'- 
chè potete (alva la cofeienza , e 1' onoratezza al pen- 
fare degli altri più , o almeno dei più o/linati . Prcn* 
dete efempio dalla pelTima femenza degli adulatori , 
che hanno Icfopre ammorbate le corti . Ivi e/fi nel 
fìngere fe , /le/fi ad arte altrettanti perfetti ritratti del ' 
penfare del loro Padrone nel lodare , ed approvare 
qualunque di lui forprcndente firanezza fi conciliano 
la benevolenza dei Signori , per il /'olo motivo che 
li con/ìderano loro fimiii . Tutto quello è chiaro an- 
che per un'altra ragione. Per* ignorante , e llrava*** 
gante che fia un uomo mo/To dall'amor proprio è per- 
lùa/b di oeniar bene , c di rilblvere meglio. Q^iefta 
pcriuafioiie è maggiore in chi è più ignorante , ed ef*a 
fendo quindi tenace del proprio- fcatimento a miiiira 
della fua ignoranza , difprczza quei che tengono fen- 
timento contrario j cd ama ali* oppo/lo quei che /bno 
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• affettano Hi effefe a lui conformi, come quelli , che 
a fuo giudizio fono foli a penfar bene . Se terrete fer- 
tni quefti veri princip; , non vi cadera mai in mente 
di tarla da intendente , e macUro affai male a propo« 
fito per i Yoftri interein . 

CAP. IV. 

Dell* arte del parlare . 

I ^ 

S E un uomo allorché parla ufa di un aria , e di uit 
atteggiamento feverO, fé ufa un tuono di voce ri- 
foluto , e rcibulèo chi non vede quanto fia ributtan*- 
te quella maniera , e quanta adattata a conciliarti 
l*odio degli uomini ? Se chiederà alcuna colà ne gua- 
dagnerà una ripulfa fé cercherà infìnuarfì nella grazlit 
di alcuno incontrerà ben to'to la sua disgrazia. L'aria 
dunque ed il portamento della persona fia piacevole , 
ed allegro , per quanto comportano le circoftanze ; 
fi mofiri uno spirito pronto , che non odori di teme- 
tità; e la voce ila chiara c non timida > ma dolce , e 
! non troppo alta . Le cole che fi dicono , e che fi vo- 
gliono persuadere agli altri se non sono accotnpagna- 
te da quella maniera difficilmente s' infinuano , per- 
ché gli uomini non amauo la severità i ed il tuono 
da miefiro, vogliono che fi tenga solamente nell» 
fcuola . 

Non bifogna far pompa flraordinafia di dottrins 
nei discorfi familiari , particolarmente di dottrine 
> sublimi ) e poco adattate allMntendimento di chi vi 
ascolta . Se fiete dotto a suo luogo e tempo moftrate- 
lo ne' voltri discorfi , quando se ne dà l’opportunità; 
ma con parfimonia , cd allora non parlate mai in 
aria d*'insegnare agli altri , ma fate vedere che sem- 
Sliccfficate mettete fuori le vofirc opinioni. 
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Appne;giatele bensì alle più so<le ragioni ; oia noa 
ti riscaldate p.cr tirare altri nel votiro Teatiraento , 
come già lì è avirertito • Q^ielta moderazione u^atir 
nel vodro parlare vi farà credere anche più dotto di 
quello che liete , c vi concilierà scmpr^ppiii il credi- 
to di uomo savio » ed amabile . Se preme 1* elTere ri- 
servato in ispacci^re quella dottrina, che uno ha^ 
molto più interclTa il iion vantare queli^ scienza cho 
non lì pofllede . Troverete diverfi, che puoltp son lon- 
tani dall* olTcr vare quelt' insegnamento ; che anzi ad 
ogni momento alzan cattedra « c quantunque igno- 
ranti vogliono comparir dotti in ogni genere di scieq- 
^a . (Quindi clG discorrono di Legge , di filosofìa, di 
Idatematica, di Politica ócc. con gente intendente 
: di quelle scienze , e pongono in ridicolo ciò che nori 
intendono . Colloro lì tannò compatire ad ogni pa- 
rola che mandai! fuori , e sono 1 ' oggetto vero del- 
le risa degli uomini savj. Voi tacete se non sapete ; 
e se vi bisogna parlare,' dite onoratamente, che ncui 
«apete , 

C A P, V. 

Della Fanagloria , 

F ar bene , e parlar bene ci U acquillare la riptita« 
zione , tar molto , e niente parlar di noi Itellì ci 
libera dalla VaiiAgluria , (^iclìoèqno de'vlzj che tar- 
pano!' ali alla tortuna , quando anche cHà ci veni^ 
• incontro . Io non so compatire quei che vantano una 
gran Dottrina , e dilprezzano gli altrui fentimenti . 
Torte ellì credono che PAutore della natura abbia ufa- 
to iblocon loro della prodigalità, in dargli cervello: 
e fìa flato avaro con tutti gli altri , o dandogliene af- 
fai poco i oppure poucndpgU in capo materia diver^ 


T« dal cervello . M! lufingo dì potere intendere , qnel 
che pnò intendere qualunque altro uomo , ma vene» 
fo I lenfiraenti dei mici /ìrnili , perchè capiCco che 
cfli hanno il capo formato come il mio , e Io i'p'rito 
ul’cito dalle mani dello fleflb facitore Divino : onde < 

<b che poflbno anch' cdi intendcre.quanto intendo io; 
cd anche pili di me in quelle cofe ‘nelle ciuali hanno 
impiegato maggiore ftudio di quello abbia fatto io ' 
ifeffb . Soggettare il proprio Intelletto alla Religione , 
è debito, Ibttoporlo alla muda autorith di altri uo« 
mini è viltli . Dopo la Religione la fola ragione è 
quella che deve avere il dominio dell' intendere urna» 
no ; ma non deve alcuno ricufare di fottoporvifi, an- 
corché n alca la ragione dalle rifleflìoni altrùi e non 
dalle proprie . E’ Tempre gran lode di un uotiio quan. 
do fi dice ch’egli è ragionevole . All'oppoflo di un 
altro che non cede alla ragione fogliamo dir volgar- 
mente che egli è una beitia . Vedete dunque quanto 
è uiiiverfale il fentimento , che l’uomo deve fogget» 
tari! alla ragione . Il Mondo intero'colle fue maniere 
di parlare p'i\ trite fa la diviAone degli uomini in 
due claffi Nella prima ripone quelli i quali fi rego- 
lano colla ragione , c A (bggettano ad cfla , c li chia- 
ma Vomini rjfioncvcìi , quaA voglia dire che non baffi 
effer uomo , o Aa animale dotato del lume di ragione • 
ma che bifogni di più che ne faccia buon ufo, per cAcr 
chiamato uomo raficneide.DÒ. luogo poi nella feconda ^ 
«laife a quegli altri che iiou A ibggettano alla ragione, 

• li chiama ('emplicenicnte^r/7/r,n;ian]feffando aperta» 
mente che egli ta taaio conto dicoftoro, quanto fa dei 
Bruti , giacche non lalciaadoA regolare dalla ragione 
ma dalle palfioni come le be/fic meritano d'cAere an- 
noverati fra gli animali privi di ragione. Chi dunque 
non vuole avere il bel pregio di cflsrc Aimato quanto 
un Bue , ed un /dfino deve tffer docile in lafciarc ogni 
^proprie featimeut» «re la ragione lo perfuada.QueiU < 
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vi fji te^cfe , che anche gtì altri uomini pofTono in-* 
fendere quanto voi intendete . Con qual loiidamentCT 
dunque volete olèinatamentc anteporrei voliti lenti., 
menti agli altrui , a fronte della ragione che non vo- 
lete udire le non che con un animo prevenuto dalla 
voltra paffione , la quale vi porta a Icguir ciecamen- 
te il proprio volfro leu lo ? £ come avete coraggio di 
vilipenderli Ce pur non volete cflere /limato una He- 
ftia ? Io ho udito con orrore che vi fiano /lati ne’tein- 
pi andati alcuni che fi facean pregio di non cambiar 
mai fcntimcnto . Qtic/lo éungloriarfi d’e/Tcr qual- 
clie cola di peggio di una bc_/lia . Le beflie fieguonò 
finalmente uqa paflìone ,• ma le vengono follcticate 
in ciuci tempo da altra pa/!ìone pili forte, cambiano pu- 
re di /entùnento , e lafciando la prima fieguono la 
feconda.. Un Cane a/Tuefatto alla caccia , fiegue il 
fuo appetito mangiando un buon boccone che gli fi 
prelenti in un piatto ; ma fé in quel punto gli fi laici 
fu gli occhj una lepre che fugga , la/cia il piatto , e 
dà fa caccia alla lepre , perchè quc/la pa/Iìone in lui 
i piu torte che 1’ altra della gola . Ma chi non cam« 
bià mai il lùo fentimento fi gloria di efière un fa/To 
inutile » una rfiole inerte t che altro non fa che ten* 
dere al Tuo ccntto , nè per alcnn motivo sh mai cam- 
biar natura . Così giu/lamente la difeorremo gli uo- 
mini intorno a quei capi duri, c pii'i che befliaìi , che 
fono immutabilmente tenaci de* proprj fentimenti . 
L'uomo one/lo deve e/Ter fermo , unicamente in ciò 
che una volta ha promc/To in vantaggio altrui . Qui 
biibgna gloriarti di non cambiar mai fcntimcnto ; c 
qui è dove ti acqui/fa un biafimo, che otTende la ri- 
putazione , fc aluino muta ril'oluzione . L'^lTcre in 
queflo folo perpetuamente tenace di ciò che fi è det- 
to una volta è colà die ci concilia la filma f e 1* af- 
fezione degli uomini i ma nelle altre cole c/Ierc ri- 
gido fcguace perpetuo di ciò che fi c rli'oiuto , e lo 

fieflo 



ftcffo che voler mo/lrare , o Hi partecipare <)eIU Di- 
vinità , che wou è Coggetta ad errore , nè pèatimeii- 
to , ovvero di efl'ere pe^gior di una beftia , come Q 
è dinjoftrato . Non ha alcuno il primo vanto ; dun- 
que di neceflità , chi così fi regola » avrà -il fe- 
condo , 

più ridicolo poi e quel vanto che altri fi dà deriva- 
to dalle Tue ricchezze , o dalla Tua nobiltà . Q^iefic 
ibn cofe le quali po/Toiio ftar anche bene acco/npa- 
gnatc con un uomo fcellerato , e degno di morte » 
il quale per cflcr nobile , o ricco non meriterà lode 
alcuna . I iàvj lodano negli uomini dò che c loro 
proprio, e non può loro toglierlo, e darjo la fortuna * 
Lodano in noi la fcienza, lodano le virti'i fiorali ; 
ma le voi forte più ricco di Crefo, più nobile dei 
f ab; , e dei Metelli non mcrltercrte alcuna giulla lo- 
de per quello titolo . Il popolo , e la gente minuU 
vi ammirerebbe, querto è vero; ma qual vantaggio ri- 
trarre/lc dal far rivolgere a voi gli occhj del popolo , 
il quale non faprebbe dire una parola in vortr^ favore, 
fc non accompagnarte alle ricchezze la liberalità , e 
P umiltà , ed alla nobiltà la protezione de' miferi , 
che a voi faceflTero ricorfo ? Peniate di voi , c delle 
voilre cole più balTamente , che potete , e tenete^ 
ehiufa la bocca alle vollrc lodi , che fi aprirà ben to- 
flo quella degli altri a publicarlc . I noniii , e ricclii 
lòno riguardati comunemente come uomini ai quali 
abbia Iddio dati de' danari per dirtribuirli agli altri ; 
cd il rifpetto , che fi ha per loro fi crede un afilo rta- 
bilito per cuoprlrc dalPoppreflìone chi ne ha bifogno. 
Se un nobile, ed un ricco manca aquerteparti, che 
il Mondo crede eflere luoi prccifi doveri, ne fa quella 
medefima rtima,che noi tacciamo di uno Scrigno pie- 
no di danaro che rta a difpofizione di altri , e di una 
groHa veflìca gonfia di vento , che non vai nulla , 
Vedete quali iienu iprcgj della nobiltà , c delle rfe- 

' «bear 
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cheizc j quando non vanno unite coll» virtù ^ e co 
fnerito . 

Sono opportune le parole che diflc uii giorno /Vri— 
ftoulc ad un Giovane pieno di le litfl'o, ed ignoran- 
te all' eceeflb • Giovane ^rnio ì dillo, io dejidererei 
d’ ejjere quelche penfaie di noi ilejfo , e cit i miti nimi»- 
d fojftro ^ueìcke jìett voi . 

C A P. V I. 

Della Collera , e della Tolleranza • 

L 'Animo turbato da una o più pilfioni ^ un prodi- 
gio le opera rettamente. Tutte le paHioni hanno 
gran terza per tirarci ad un operare raen che virtuo- 
ib ; ma ci t^alchiano dirò cosi lentamente ; c laCcia- 
no dei momenti alla ritlclCone della ragione , colla 
quale r uomo faggio può reprimerle , c porre il (uo 
animo in calma , onde conofeere , e rilolvcrfi adope- 
rare come deve . La fola collera r una palTione che, ci 
rapifee a viva forza , c ci precipita in un abiOb di 
azioni difeonvenienti a noi , c pregiudizievoli alla 
ibeietìi . Se ad un uomo quando è nel colmo della tua 
Ctfllcra li prefentall’e innanzi agli occhj uno fpecchio , 
farebbe forte una medicina , colla quale guarirlo da 
quello male , Egli lì vedrebbe la faccia tutta bollen- 
te dirabbia , gli occhj infuocati , i capelli ritti , il 
vilb sfigurato da tanti raalcompolfi atteggiamenti , di- 
(lianierachè il Iblo fpettacolo della fua deformità lo 
renderebbe orribile a le medefimo. Per quanto un uo- 
mo abbia caldo il l'angue , e Ha tacile ad accenderli 
divellerà potrà, fc vuole frenarla, fol che addoperi la 
riflclTione . Chi è dominato da quella pelTioiie, c vuol 
foggcttarla come deve alla ragione bilbgna , che per 
qualche tempo Itia continuamente lòpraYc llcflb,c va- 


<!a dafc incontro a quelle occanonijclie fa edera adat« 
tate a rilVcgliargli lo fpirlto impetuoib. Finga inoltrcj 
« s'imagini di ricevere ingiurie ^ e torti dalla plcba 
piòvile, c (ubi toc he fi (cute accendere il cuore da 
q\iell’ infuocato fpirito , rifletta , che il fecondarla 
disdice ad un uomo lavio ^ che in mezzo a quel tor- 
bido cglit>percri cole delle quili tolto fi avra a pen- 
tire, che egli ula la vilti di cedere^ ed andar dietro ad • 
Un impeto della natura , -come farebbe una befiia ; e 
che il Mondo tata di lui quel concetto che fi fa d’ un 
pazzo. Con quelle, c limili rifleflìoni mitighi quel 
Dollore di cui ('ente acccnderfi il fanguc » e frequenti 
il piò che puole quello elcrcizio , che il. replicare dt . 
quelli atti farà che egli acquilli 1* abito contrario del- 
la piacevolezza , e della manluetudinC'. Allora egli 
non fi accenderà fcnnonchè quando vuole , regolando 
Japaflione colla ragione . Ma quando non fi folfc an- 
cora giunto a domare una paflione cotanto pericolo- 
fa c bilognalTr pigliare quilchè fpedicnte in alcun af» 
fare , che gli avefle inolTa la collera , l'uomo fi ricor- 
di fempre di quello avvertimento . Mai fi deve rifoh 
vere cofa alcuna colla pajjione della collera in wcrcjper- 
chè la ragione rimane offulcata di modo che gli è qmfl 
jmpoflibilc allora dil’cerncre ciò che convenga , c ciò 
che difeonvenga . Si Ibipenda adunque in quel tempo 
qualunque riioluzioiie , fi attenda 1' animo piò pacato 
c tranquillo, ed allora fi fchicrino dalla prudenza tut- 
te le circoilanzc , che fi sà , o fi prevede poflano ac- 
compagjiarc un tal fatto, le ne elàminino le difficoltà, 
vili cerchino i compenfi , efi ril’olvcrà da'faggj . Al» 
lora fi vedrà che quel conÌÌ?lio , che ci Ibmminillra- 
va la collera non era il migliore , c che per ben ri(bl* 
vere in un affa re , bilogna avere la mente pacata , e 
tranquilla . Giova anche a reprimere quella brutale 
paffione , il convcrlàrc con pcrlbne di natura pacifi» 
ca , c quieta . Stando (oa CÌTc , c dando efea alia.* 

' ' ' ’ colf 
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coHcfa vedremo come cfTe preparino de' lenitirl à! 
nodro ardore-, c come lafciati da banda i inotir? ^ 
che ci accendono per una calda , e fol lecita rii’nluzio- 
ne , fi diffondano , c trattengano in tare tutte quell» 
f'iflcffìoni , clic abbiamo di lopra accennate } e con 
quanta placidezza fi appigliilo al miglior partito . 

Chiedo è in br-;ve quello che tocca ia ptrlòiu no-a 
ffra riguardo alla collera ^ l'aulito agl i altri dominati 
<la queda p.tffìone., (e effì hanno l’ animo tanto lcoa> ' 
ccrtato, che vadano in collera per ogni piccinla cola, 
fono cilì da fuggirfi per quanto fi può i perchè potete 
efier ficuro , o di dover fempre ifarc in’cimcnto coit 
unu-omn iracondo, le volete illuminarlo y e confra- 
dirgli , o di doverlo vilmente adulare lafciandolo in 
preda al fino vizio abominevole . CLhe le la neceflìtà 
vi obliga a trattar Ceco lui di qualche alFare badate di 
non toccargli alcun tallo, che polTa rllVcgliargli la 
fila paflìone , altrimenti non concluderete nulla ; an* 
ai attendete qualunque irragioncvolezza da lui ^ 

BiCogna avvezzarli ad e fiere poco Ccnfibilc alle in-* 
giurie , ed a non ventiicarfene mai . I mezzi indicati 
di Copra Cervono ancora a renderci tolleranti , cd a 
fuggir la vendetta . Odiando uno giunge a CofFrIrc Cen-f 
,za gran tumulto del luo cuore un'ingiuria maniCelta 
di parole , o di tatti , egli facilmente difiìmula i tor- 
ti, che Cono ingiurie minori in apparenza , ma mag^ 
giori in Collanza ^ C^ielti accadono tutto dì nel gran 
Mondo , e principalmente a quei che vivono nelle 
Corti . Gli uomini , c particolaimcnte i Grandi Cono 
più portati a donare , che a pagare i debiti • Il ticom- 
penCarecon cariche onorevoli ,• e con danari il Cervi- 
zio fedele degl’ intcriori , promovendoli a polli m.ig-' 
giori , è pagare un debito . Collocarvi un nuov o che 
, Jion fiè fatto marito alcuno è un donar largamente , 

Ma ficcomc è mal tatto il donare ciò che deve fcrvire 
per pagare i debiti , cosi manca d* ordinario quel Si- 
' ' ' gnorc 


gnorc il quale lu vece di ricompenfare il fervizio prc* 
itatogli da chi gli è d’intorno, ad una vacanza van« . 
ta^giofa f che occorre , dà luogo ad uomini nuovi o 
porge ad altri occafionc di lagnarli di lui .'Comunque 
fiali quello i un male frequente ad accadere nel Mon* 
do , e fi deve efllr perCuafi che ad ognuno deve toc- 
care la lua parte dtll^amarezza * che quindi ridonda * 
Si vede apertamente alle volte che quello danno è utt^ 
effetto dei cattivi conlìgl; di un favorito iniquo , il 
Oliale teme gli avanzamenti degli uomini onelli, 
^a quello ancora h un inconveniente che abbiam tro- 
vato nel Mondo > c che ve lo lafceremo ; Icppure 
non ci faltaffc in capo la t'renefia di efier noi abili a 
riformare i collumi dell’ univerfo, e di avere tutti t 
mezzi opportuni per efeguir la riùirma . Qiicfia ri- 
fleffione ben fitta nel capo è valevole a renderci prel^ 
focl-.é inalterabili all’ accadere delle vicende che ci 
tocchino vivamente , Un l'avio la fa da Ichermitors 
finchl'può > c declina i colpi che gli venoono , o gli 
fovralfanO dalla malizia altrui ; ma quando egli non 
può sfuggirli li riceve tranquillamente , perchè gli 
avea preveduti» c vi avea l'animo gih preparato, 
Quello a che biCogua badare , é di non fermarli nel 
confidcrare la malizia di quelli dai quali ci giungono 
i torti , e le offefe . Si deve cortfidcrarc il nofiro dan- 
no come effetto indil’penfabile della corruttela de* 
co/lumi de! Mondo, non di quel tale, o del tale al- 
tro . Divcrlàmcute con facilità rpcrimentcrcmo de? 
rancori che ci rovineranno la l’alute , proromperemo 
in qualche parola , che manifefierè il nollro mal ani- 
mo , il che darà in mani a chi c’ infidia 1’ armi per fi- 
nire di precipitarci , c ci fi accenderò, nel cuore uno 
fpirito vile di vendetta j che oltre il danno dell'Ani- 
ma , ci cl’porrò a mille pericoli fu quella terra . Che 
fc diflìmuleremo un' offela cd un torto , nè daremo 
ad alcuito occafionc di lòipcttarc di noi , non fi guar- 
, dcrà 



dcra di rfoi alcuno , e qviei mcdcHmi dà'quali ci tr xòt 
put» ii danno potranno tbrfc darci il coiiipcnl’o . Da- 
fta non trafcurare l’ arte ntceflariffima di "iiadagnarlì 
ranifno loro , lil di che fi c parlato abballanza . Ma 
queft’arte Jiion porterebbe alcun buon effetto eiam- 
niai , fé noi t'aceffìmo trapelare la iioltra Itafibiìita al 
torto riceruto . Perche quei che nelle corti contano 
molto , ed hanno il londamento debole della cabala ^ 
o del vizio f fi guardano come dal tiioco dalle pcrl'o- 
jjc troppo rifleffive , e renfibili , perché tcfuono da- 
clFc la loro rovina . Perciò colloro non fi fermano mai 
finché coll'avere totalmente precipitata una tale Ipe* 
eie di uomini t fi fono da loro atliciirati abbafianza 
per quello anche fi dice altrove , che non è bene» 
pafiare per troppo turbo ^ ed ollentare una gran pene- 
trazione . , 

^ Se poi li torto che fi nceve unir mò/lra intalIibiI-< 
raeiitc una malizia manitefia ^ è bene interpretarlo 
nel miglior renio . 

Sarà bene l' imaginarfi che chi ci ha tatto l' ùigia. 
ria , o il danno I* abbia tatto per ignoranza , p con- 
tro la propria volontà . E le è così , come può clTcre 
di tatti, non avete ragione da lagnarvcne . Che le il 
torto, o l' ingiuria nai'ce da uno che non vi conoCce 
faro difficile , che ne prendiate rammarico , perchè 
fi sà che ognuno deve anteporre .le pcrronc, (’ull'abiW- 
iH o probità delle quali crede poterli ripromettere , a 
tjuclle che non gli l'ono note * Se poi é parto di un 
volito nemico , voi dovete ridere della l’uà dabbenag- 
gine che non ha (aputo inventare di peggio , perché Ve 
l' averte Caputo tare potete credere che l’avrcbbc tat- 
to . E finalmente il far vedere ai nemici che conCcr- ' 
V lamo 1' animo tranquillo in mezzo ai torti che rice- 
viamo j é un renderci loro Cuperiori , perché mini- ’ 
'fediamo di avere un’ animo più Corte dell’ odio loro ^ 
giacché effi non hanno forza da turbarlo < 
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l.a Morale Criftiaiia e la piVi faggfa di quante Airo- 
ho mai adott.itw d.i’più valeati Filolòfi fimo quelti o 
deli* antiJiità , o de’ tempi prc lenti . V.pamcntc ciò 
no.i ta maraviglia a chi riHctte , che ella ufei dalla_» 
bocca di quel Diviiio Mae/lro , che non potea sba-* 
gliare , il che non fi può dire degli altri, i quali come 
uomiai di uà iatcadcre limitato fcambiarouo qualche 
volta i nomi alle cole chiamando virtù ciò che ‘è vi- 
7,io . Crilto ci hà iulegnata quefU iublimc dottrina 
di perdonare le ofFele , e di amare gli offenfori rea-» 
dendo loro bene per male. Sulle tracce dique/ioDi-* 
vino infeguamento le ricerchiamo anche la ragiono 
troviamo che quella non lolamente v’ è loda , e robù-* 
fta , ma che tu anche ,conol’ciuta da* primi Filolbfi 
dell'antichità, (ebbene univcrlàlmente non l’inl'e- 
gnarono. La pallìone umana della vendetta troppa fer- 
vida, e lufinghitra, a primo afpetto coloriva coll’idea 
ingannevole di una viltà il non prender vendetta , 
potendo'di chi ad altri avclTe' tatto , o procurato del 
male . Ma tollochè qiieièa patTione non avea occafio- 
ne di rilentirfi in quel foggetto medefimo che parla* 
va, e doveva ciaminarfi in un* altro , allora sì che al 
purgato vedere di un Filofbto ella lì prefentava nel 
tuo vero lume , ed appariva un vizio abominevole , 
Cicerone che può ficuramente valutarli per uno dc’mi- 
eliori Filol’ofi Morali intefe la verità che hò detta, al- 
lorché prelé giuda occafione di lodar Ccfarc dal per- 
dono , che quefii accordò a Metello . Egli celebra in 
ciò la gloria di Celare in un modo , che l’ antepone a 
tutta la gloria che fiera acquifiata quell’imperatore 
colle lue vittorie . Ne in ciò penfi alcuno che cgH la 
taccia da adulatore . La ragione ci fa vedere che 1* uo- 
rao'iucrita lode a miilira che egli é virtuol'o . Or dun- 
que la virtù coiifific in frenare le proprie patlìoni , e 
regolarle cogl’ inrcgnarnentr della ragione , la quale 
tuttodì c' ii^tuD^a all' orecchio di non lare agli altri 
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ciò che noi non rorrcmmo dagli altri ricevere, e di ta- 
re pernii altri ciò che amertmmo , che altri t'acclTcr 
P<-r. noi . Or qual lode meritò Celare per le lue vitro, 
rie ? Lalciamo in ciò da parte le idee di ua Jtiloloio, 
le quali làrebhero troppo fpeculativc ia materia di 
guerra. Le vittorie di Celare turo io si grandi , c di 
un corlb sì rapido^ che gli procuraroiio la gloria lor- 
l'c maggiore di quaati Geiit-rali di Elerciti folFcro Itati 
lino allora nel Moiido. Ma quella gloria noa nalceva 
<lalU vera virtù'Colla quale poiighiamo treno alle no- 
itre patlioai , e domiamo noi iteflì . Anzi le fatiche 
egli /tenti , che accompagnarono le tue vittorie , era- 
no regolate da una fiera palliòne , che fi tralcinava 
dietro l'animo di Cefare, quale era quella di coman- 
dare , c di clTcre lèimato un uomo fingolarc . Tanto 
' egli inciò era lontano in quetta parte dalla vera vir- 
tù che da norma , e regola alle umane paflioni . Ma 
nel perdono accordato a Metello già tuo nemico , 
egli domò la maggiore e più violenta pafllone del (ùo 
ànimo . Egli frenò l' ira , e la convertì in amorevo- 
lezza , ficchè egli fece uno de' maggiori atti virtiiofi 
che poffano farli da un uomo , e meritò quindi quella 
vera lode dovuta alla pura virtù , c che non avea ri- 
goroi'amente mai meritata per tutti i pericoli incon- 
trati, per tutti g)i flenti lòfferti , c per quant’altto di 
iiravagaantc , c d’ incomodo avea accompagnate le 
lue guerre , e quindi Jc fu& vittorie , 

Ma quando anche quelle ragioni non folTero vale- 
voli a pcriuaderc il pcrdono*dclle offel'c , c 1’ amore 
de' nemici , a qualche animo balTo , ed avvezzo a 
ntuovcrfi dal proprio utile, fi fappia che mai è torna- 
to conto ad alcuno il vcndicarfi . Ognuno in qiic/lo 
Mondo ha delle amicizie , ognuno può ricordarli dei 
cali nei quali altri abbia prelb vendetta o grave , o 
leggera de’ luci nemici . La vendetta ha richiamate 
Jc ))uove ofFcfe , perchè quegli fu cui è caduta a ccr-. 
' cata 
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09.10 rlvcndicar/i . Ecco il cuadasno qnafi flcnro che fi 
/ in per Io meno 'colla vciidetta . Se noi non fiaino i 

primi a perdonare , pollj-imo lacilmtnte pcrlliaderci , 
di dovere tflcr (emrrt gli ultimi a ricevere ingiurie , 
ed offcle . E’ Ipcr^rc che chi ci ha oft'rlo il 

primo una volta, c ci ha jnaaiicftato il (uo aninto 
. pronto ad offendere , voglia poi clTer piacevole hi 
perdonare dono che avrà .1* animo più irritato per la 
vciidctta che avremo prel'a contro di lui . 

In fecondo luogo io comunicherò qui un mio fen- . 
timento , (pcrimentato da me tanto giovevole in j 
praticarlo^ quanto egli c vero in teorica. Qiiando 
anche dal vendicarli nop ci vcni/Tc alcun altro danno , . 
nè nello fpirito , ne per li noftri affari in que/^o Mon- 
do , quello di perdere l’amicizia , o la benevolenza 
della perTona , contro la quale ci damo vendicati c 
ordinariamente indffpenl’abile , Or chi non sa quali, 
c quanto diverfe daqo le vicende del Mondo ^ Veg»- 
giamo tuttogiorno , che non v’è nomo per vile che 
fìa, il quale non poffa una volta innaizarfi fi fortuna 
migliore, ed anche divenire un foggetto interclTante 
nella (beietà civile in cui viviamo . Per Io meno egli, 
potrà a equi /.lare delle aderenze, delle amicizie, c 
potrà efllrc una volta a portata di giovare ad alcuno, 
o per fc fkfi'o , o per mezzo de’ luoi amici , ed ade- 
renti . All’incontro neffuno può effere canto ficuro 
della fila grandezza, e del fuo comodo dato, che 
ardd'ca alTerire dì non aver bifogno giammai di verun 
altr' uomo . Chi è anzi più ricco , e più nobile , egli 
hi ancora più affari , e più impegni degli altri , cd è 
in maggior bil’ogno di prevalerfi degli altri uomini*' 

Ora accade affii (’pclTo , che quella perfona , contro 
la quale avete ul'ara la viltà di una vendetta , o che 
per altro titolo vi liete imprudentemente difcu/lata 
fiì quella appunto di cui vi bilbgnerà prevalervi per 
Venire a capo di alcuna yo/lra premura . Peniàte voi 

le 
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le all’occafione potete rpertrne alcun voffro vantag- 
gio . £fla le non l^ra rii una conlumata virtù , bcjie- 
tlirà la tortuna che gli ha prelcutato il modo di- rit»irfi 
controdi voi , evi rcndcrh oltre la pariglia , anthe 
la giunta per rimanere Cupcriore . Ecco il irutto ordi- 
nario , che fi raccoglie da quelli i quali diigufiano i 
l'uol fnnili , c che lòiio vendicativi.. La prudenza_» 
v' inlcgni di non feguir mai quella cieca rafiìone ; e 
< penfate clic in quello Mondo non ficte uè nccclTario 
’ nc lolo ( c che gli uomini tutti tefibno , e fono parte 
di quella catena ^ che è la l'ocietà civile nella quale 
riviamo lu quella terra , e per cui Ogni uomo un 
giorno può aver bifogno dell'altro , 

i 

C A P. V I I. 

Del favore dé* Grandi • 

L 'Ortcfit collante delle nollre operazioni, fé giunti 
ge ad efler conofeiuta da molti , ci da credito , 
c buon nome univcrfalmente ; ma quello ordiuaria- 
meiitc non- balla per t'ar lortuna. Il l’avore dei Graii—. 
di è quello, che può collocarci ia una condizione mi- 
gliore . Qiielèi come l'anno gli altri uomini:^ fi alFc- 
aionaiio u coloro , che meglio fi unitormano al lor ‘ , I 

naturale . Non troverete un Signore di aaturalc cal- ' . | 

do, c che abbia del brio,il quale Itimi molto un uomo 
per natura flemmitico , c freddo . Salva Cempre I 

i'oiiellì»', e la Religione voi dovete comporre le vo- \ 

lire azioni , c le vollrc parole in maniera che fi < ^ 

fairomiglino a quelle della per.fijna di cui cercate e. 

1' atFetto ; altrimenti troverete ben molti che in un | 

bilogno vi larauuo una fredda raccomandazione ; ma j 

^brà difficile , che acquilliate il favore di un Grande , 
del cui potere vi ticlca dilporrc » vollro talento . 

No:i 

I « * 



Djgitized by Google I 


Kon VI* ctda però miì in capo tl* Infimiarvi per mez'« 
zo òcir ailuiazioiic , ancorché vediate molti per 
quella /èrada e/Tcrfì confiderabii mente avanzati. OI* 
tre la Religione, e roncltà che noi conl'entono te- 
nete per termo , che h ruinofa quella tabrica , cha 
altri ilabiliicc lUlle fondamenta del vizio . Gli efemp| 
ci fi rrcrciitano agli octhj ogni giorno , c quelli , 
che così operano fono appunto gli ?tc(n de* quali can«« 
tò Claudiano : 

Jam non ai cuìmina rtrvm 
Jnjuìloi erez'ijje qutror ; ioìiuntur in aìium 
Vi ìapfu gr Oliere tuoni . 

Per afncurarfi da una fimil caduta fiano tali le vo* 
/Ire azioni, che rie polliate render conto ad ogni mo* 
mento . Nelle corti d’ordinario s'odiano i favoriti ^ 
perchè non Tempre Tono uomini onefii ; ed eiercita- 
no una Tpecic di dominio tirannico Topra degli altri «' 
Se volete , che la grazia di un Signore fia Tempre ver« 
^e per voi , fate che aHle Tue orecchie non poiTa giun- 
gere altro Tuono , che quello delle vollre lodi . Lo 
maniera di farlo , è rendervi amabile a tutti , è gio- 
vare a tutti in quanto potete ; c quando non potè* 
te, fate in maniera che chi non può ottenere ciò che 
chiede rimanga peri'ua(b,noii eficre la coTa rimafia per 
voi . Al crcTcere della vofira grandezza dovete fac 
crtTccrc la voitra umilth , nè dubitate, che la vofira 
/lima ne patifea , alcun danno . L’orgoglio, la pre- 
funzione , e la llipcrbia fono quei via; che abomina 
ognuno principalmente in un favorito ; del rima- 
nente ognun vede che il logge t tarli a'ilioi eguali è 
tuia cortclia troppo lodevole , c ['umiliarli di buona 
grazia^anche cogl’ in»eriori rapifee a forza ralFctto , 
c le lodi , le quali poi palTano facilmente all’orccchÌCT 
del Signore , che vi favorilce . Colla fiefla facilità 
I però vi giungerà il ronro biafimo le farete altiero , 
c Iprezzantc , c Tc chi hà biiògno di voi a fiento po- 

srk 




fra paflarvi . ActaHoao però alle vòìfc degli a^Tar^ 
pcricolofi , de’ quali elTcìido dubbio l’ tfito , chi iì 
trova al fianco d’un Grande arrilchia la propria rinu- 
tazione in un confidilo . E’ regola allora il procura-* 
re che altri , c non voi fiano quelli, che coixfiglino . 

- Ma quando ciò non fi pofla tare , fi devono almeno^ 
cercar de’ compagni , perchè dicano il lor lèntirncn- 
to . Se TafFirc incontrerà un teninine felice, voi 
non perderete per quefio la vofira fiima : Se lo avrà 
fìniilro avrete chi vi ficuopra ; e farà lèmpre volfra 
lode l’aver fatte tifare tutte le diligenze poflìb.ill nel 
fentir rnolti . Per ultimo le la fola voitra prudenza, 
non bafia a tarvi giungere Ove volete, ricordatevi 
della (èiitenza del Poeta : 

MunerOy trede tnìhiy fìatant hominefqne Deofqnt • 
Io dunque vi configlio ad uJ’are anche de’ donativi 
Intendo fciupre però , che quefii non debban fervire 
fe non per ottenere un fine onefio , Io dico ,• c mai 
replicherò abbalfanzav che fenza Religione , c lenza 
ònefià non fi darà mai uomo felice , e che qualunque 
ingrandimento , il quale elea da quelli còhfini noni 
può cfllre durevole , e mentre dura è acconopagnator 
di necefiìr;\ da mille lòlpctti , e timori, c da una in- 
quietezza d' animo abile a dillrùggcre tutto quel Con- 
tento nel quale è ripofia 1' umana felicità. Per un fi- 
ne adunque , che non fia accompagnato dall’ oneflb 
guardatevi di ul'are alcun mezzo giammai. Ma quan- 
do le vollre premure fi.mo Onelle i dóni anno una 
ixiirabil forza anche negli animi ben fatti , quantmique 
accada alcuna volta che non fiano ricevuti . Nel do- 
nare , cfaminate prima lunatura delle perionc , alle^ 
quali intendete fare il dono . Se coiiofcete elTcrc pcr- 
Ibiie le qual» non fioATjiidino anche di una m inifefta 
oiFcrta , potrete donare lenza timore , lìcuro che il 
voftro regalo farà gradito . Se fono uomini fornma- 
mcnte qneffi, c clic forfè rifiuterebbero il dono fa > 

p> 
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potc/Tcfo rofpetfarlo da voi defl>nato a premiare mi 
' loro impegno , prendete occaHoni , c titoli alTai di* 
♦erfi per allicurarvi , che con booiivilò fia ricevuta 
il voftro dono , Per eiempio, fategli parte di una co- 
fa da voi ricevuta ; dite ( le è vero) di mandargli uu» 
cofa , che (àpcte sradirgli , e che vi è giunta in ma* 
ni , o con altro fimile titolo colorite il voftro regalo. 
Ó quello Zia ricevuto , o nò fari iempre un buon ct^ 
tetto, perchè la perlòna acni li dir'ge un dono per 
Io meno rimane perlual'a ) dìe voi abbiate della lii- 
ma per lei , c facilmente vi fi affcziojia i e potete 
quindi l'pcrarne i vullri vantaggi . 

* 

CAP. Vili. 

Si aggtungof?rf alcune altre rtjìejjìonì fui 
bijogno dì acquifiare la grazia dei 
Grandi , e fi fuggerìfeono nuovi 
mezzi per confermarla . 

S J è detto , che ognuno , che vuole avanzarli deve 
cercare di avere uu buon fondamento di merito j 
ma che fi e (To il lolo merito non guida a quel termi- 
ne , che l'uom fi prefigge fc non è accompagnafo 
4alla protezione . Òiiella fola lenza il merito , anzi 
con prfitivo demerito ha fatti fare alcune volte dc’vo- 
li Ibrprcndenti alle pcrlòuc ; ma quella non è ftrada 
da batterli , nè v’è da affldarfi ad un filo cosi peri* 
coloCo, rotto il quald 5 l’uomo cade in tanfo maggior 
diferedito , quanto era più fiiblime l’altezza alla 
quale crafi inualzito contro ogni dovere . Se al coii** 
trario manca un protettore a chi ha merito , ne trova 
i’aciimcnte un’altro , c gli è di (corta a trovarlo la di 
lui ccmaiciuta probità . Che ic anche non trova al- 
cun# 
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CMiiOì egli fi rimane ne! Tuo flato primiero; rra plcrr® ■ 
dì lodi, c dell' amore Jeuli i omini, nJ: diventa come 
1' àltro la tavola del paeìc , cd il ludibrio di rutti» i 

L' circre (caltro è ftato Tempre di un gran vantaggio I 1 

è cola però pcricoloTa il comparire di cfl'er tale ili ^ 

qualche modo che dia fulT occhio. Siate avveduto 
quanto più potete ; ma contentatevi di no.i dimo/lrar- 
lo, e procurate di comparire Tavio*» cd accorto,; 
non mai turbo all'ecceflb ./OlTcrvatc che vi fono nel 
Mondo alcuni pazzi, i quali fi gloriano dell' elTcr fur- 
bi, credendo perciò acqui dare Itima , e riputazione 
di uomini di talento . Co/toro nOii riflettono che la ' ^ ' 
furberia non carnata dagli uomini , e che tutte le per- * 

fbnefavie fi guardano con attenzione da un uomo di 
fimil carattere , pcrcliè credono che dóve è Turberia ^ 
vi fia ancora fimulazione , doppiezza, cd inganno, il 
che il più delle volte è vcrò . Con querto apparato di . 
gran turbo dìlEcilmente vi accaderà per I’ accennata 
ragione acquiflat la grazia di un Grande . 

Se non ficte luflìcientemente comodo rifiringete 
finche il voflro vitto per vclèite con pulizia . I Signo- 
ri miTuraiio affai l'onoratezza , c l'abilita di uni- ^ 

pertona dalla pulizia del Tuo abito . Guardatevi però 
di non far coTe in veflirc , che oltre paflìno notabil- 
mente quella sfera di pcrTone nella qiialc vi ritrova- 
te , perchè allora vi terranno piuttoflo pef un pazzo 
ainpollofo , che per un uomo di giudizio ..-Qiova au-* 
che infinitamente per infinuarfi nella grazia altrui un 
parlare (pirltoTo , ed elegante quanto balta , lenza 
però ularvi afFettazione alcuna , e Tenza degenerare 
in una ciarlataneria . Chi non ha quello dono dalla 
natura può aCquillarlo m parte coll'arte, leggendo 
libri particolarmente di Storia Icritticoii nettezza , c 
jcinoiicità di Itile . Colla lezione di quelli , poco ap- 
poco fi avvezza Tuoino ad un parlare conTimilo . 

Amano i Signori eflfer lòllevati dal pelò de’ loro moU 
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ti affi ri , e (i* ordinario prelTb di loro fanne meqlio 
quelli che fi cfibil'coao a molte cole , quando nc'ca» 
doiio le circolfanze opportune, clic quegli altri i qua- 
li attendono lenza parlare di elTcre incaricati di quaU 
che colà . . 

Q:ii però lafcaltrezza deve operare ; c bifogna cf» 
fcr guardiiicifW m non addolfirlì imprel’e così rntla^e- 
roli , che l’efito le ne tema ragionevolmente finillro. 
Che le pure ne fiete incaricato allora regolatevi nel- 
la maniera indicata in altro Capitolo . (piando 
un a/Fite da voi maneggiato ha avuto un buon effet- 
to , dovete ^ clTere attento a luo tempo e luogo, e 
quafi non parlale con quella intenzione, di rilevare, 
tutte le di/ficoltà dell-* affare, e mollrare l’ indultria 
da voi ado’^erata per luperaric : In Ibmma dovete 
trovare occallone di Ipacciar bene la v olirà mercan- 
zia, altrimenti le voilre operazioni avranno un va- 
lore alTii minore di quello , che vi.bifogna . Dall’al- 
tro cauto i Signori immerfi in mille affari, odillratfi 
da altri penficri , qualunque elfi fieno non fogliono 
molto fermarfi a riflettere fopra una loia colà, cd ot. 
tenuto il loro intento , rare volte pcniàno alle circo*# 
/lanze dilficili , che l'anno accompagnato, ed all'in- 
dudria , cd infidenza della pcribiia , che lo hà rego- 
lato . 

Non crediate però , che in qualunque tempo voi 
polliate profittare nella dima ed affetto di un Signore . 
Gli nomini non fono fempre di un umore medefirjio ; 
c queda variazione la rperimentano i Signori più de- 
gli altri . Spira alcune tolte un vento , ed un aura si 
favorevole , che voi dellb non la lapredc defidcrarc 
migliore. Voi a guil'a de’ Piloti clperti lappiate pro- 
fittarne , perchè quello è il tempo più proprio per 
procacciarvi la vodra fortuna . Se allora voi vi 
comandate ad un Signore , fe chiedete impegni, lara 
ÀilHcilc che non fiate contentato , Prercntatevi 

buo- 


Digitized by Google 



1 


ét 

buon* manfera , introducete fecoluì qncì diTcorl^ 
ske dal converfarc avrete imparato cffcrgii grigliti, 
entrate irancamente tulle materie che potete t'apcrc 
avergli recata quella recente allesrezza , c vedrete 
che V* aprirà liberamente il tuo cuore , il quale reti» 
molle dal contento , facilmente vi ricovera le impret» * 

^oni delle voftre richiede . Non tardate perchè U 
bonaccia fi cangcrabea mito in qualche nera tempe- 
<la , Allora non toccatei voitri ratti perchè ad andar 
bene perderefte il tempo ; ma il pericolo fi c, chft 
voi ne riceviate qualche ripultà , dalla quale poi l'a- 
ra difficile che il ritiriate anche in un nuovo tempc» 
di tèlicità f e di allegrezza . In quei torbidi cercate di ^ 

• rollevargli folamentc l'animo, che cosi egli, vi avrà 
più caro , c più fucilmente pentèrà a beneficarvi , o 
per (e ItelTo y o per mezzo di altri . Se ricevete una 
ripulfa non ve ne moftratc dilgultato , ancorché lo 
fiate ; anzi cercate tèmpre modo, ond'egli non pofla 
nemmen tbrpettarc del voltro difguYio . Ciò fi può 
fare con (acilità , fc voi chiederete in aria di coafi> 
gl farvi fui defidcrio che avete , efponcndo i moti« 
vi , che vi muovono a defiderarc la tale , e tal cola. 

Egli richiefto del tuo fentimento fu quel vottrobitò- " ^ 
gno, e filila cofa che dimandate , (è vorrà tarla , o 
^mpegnarfi , perchè voi la polliate ottenere j s* in> 
pegnerà per voi, ed avrà piacere , che voi valutiate 
i tuoi configli , fc noq vorrà farla , voi vi rifparmie- 
rcte una negativa , ed egli avrà creduto darvi loia- 
mente un configlio a voftra richiclta, ed intanto ne 
acquildcrete lèmpreppiù la confidenza , Negli alfari , 
che vi vengono addolTiti fiate •iiligente , mentre I 
Signori odiano eltremamente i* inazione di chi Uà lo- t 

ro ai fianchi , perché allora fono obligati a replicare 
più volte gli Itellì ordini , od elfi dall’altro canto vo- 
gliono avere in capo minor numero , che fia polfibilc 
di pcfifieri . Se per zltro voi mai avrete bifogno di> 
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iief!re7.za 7 e di puntuali’tè in cfegiiìrc ciò che vi 
verrà coinmefTo , ciò è priacipalniciite nei primi affa- 
ri , che pafl'cranno per le voitre mini . Ordinaria»* 
mente In quelti fi raggira il cardine della vo'fra Iur- 
te . Le prime incombciize ben eicgnite vi fifTiiio un 
credito , il qu ile non fi perde poi cosi leggermente 
^er qualche affare che abbia un infelice termine , ed 
jn cui voi abbiate avuto mano , ElTcndo voi creduto 
unuomofavio per ie cole felicemente intraprefe gli 
animi prevenuti per voi attribuiranno piti faciliriente 
alla voilra difgrazia , che alla vofira culpa il termine 
men buono di altre cole . D’ ordinario 1 Signori pri- 
ma di alfidarfi ad una perlòna , e lame fiima l' iiicari- 
cano di picciole cole per ilpcrimentarne lo f'pirito, 
Itindufiria , e la diligenza . In quefia circofianea non 
fralalciate qualunque cola per riefeire qual defiderate 
di cfilre Itimato . Sfuggite per quanto è pofllbilc gl'in- 
carichi odiofi, perchè quefii non producono per lò- 
lito altro vantaggio , che una grolTa femenza di ni- 
mici , i quali vi fiaran fenirre coll' arco telo per pre- 
cipitarvi Se non potete fare a meno di efercitarli , 
condite le vpfire operazioni col mele delle buone 
parole, del la manluetudine e della piacevolezza; e non 
' fiate mai fearfo di termini , coi quali lènza incolpare 
altri-, togliate a chiunque ogni Ibibetto lulla bontà 
del veltro animo , Del refio in tutte le vofire ppcra- 
zioni dalle quali Iperate di poter profittare non fblo 
nella grazia del vo/tro Signore , ma anche nella ftima 
degli altri dovete ufare un ingegnofa indufiria in far- 
le valere il miglior prezzo che vi riel'ce , Voglio dire 
in fare , che tutti comprendano avervi voi impiegata 
della diligenza , della fatica } e dell'attenzione ; rna 
«juefio vofiro fine dovete occultarlo diligentemente , 
altrimenti paficrete per un vantatore , cd un vendi- 
tor di fumo , come accade a gran parte degl’ iuefpcF- 
ti cortigiani , ^ quefi’ effetto vi gio/crù il non parla- 
re 
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ve voi fìsfTo delle ro/fre cofe aperfamente ; ma gira- 
re 1 dilcorfi la maniera , che iie fiate richitito , cd 
allora quafi di ncceffith mani t'e (tate quelU o q’icir al- 
tra cola di buona grazia , e lenza jatt.jiiza . Vale an- 
che affai per fare , che altri parli vantaggiolaincnte di 
voi il tenervi amici quegli uomini , i quali non l'anno 
tener fegrcto ; ma per un vizio loro particolare pub- 
blicano ogni cola . Siccome l* uomo prudente sk pro- 
fittare di tutto COSI bilogna f'iper profittare di colloro j 
e coll'arte di (opra indicatavi confidargli in fegrcto 
ciò che avete fa'ro , e non dubitate che faranno al- 
trettante trombe l'onore delle voltrc lodi , fenzachb 
voi corriate pericolo deila taccia accemiata • 
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